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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Sulle alture mi fai camminare ... 



Domenica 
Terza  Domenica di  Avvento                                    Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mt 11,2-11 
Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un 
altro?  

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, 
avendo sentito parlare delle opere del Cristo, 
per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: 
«Sei tu colui che deve venire o dobbiamo a-
spettare un altro?». Gesù rispose loro: 
«Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e 
vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi 
camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi 
odono, i morti risuscitano, ai poveri è annun-
ciato il Vangelo. E beato è colui che non trova 
in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se 
ne andavano, Gesù si mise a parlare di Gio-
vanni alle folle: «Che cosa siete andati a ve-
dere nel deserto? Una canna sbattuta dal ven-
to? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un 
uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli 
che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi 
dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vede-
re? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un 
profeta. Egli è colui del quale sta scritto: 
“Ecco, dinanzi a te io mando il mio messag-
gero, davanti a te egli preparerà la tua via”. 
In verità io vi dico: fra i nati da donna non è 
sorto alcuno più grande di Giovanni il Batti-
sta; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più 
grande di lui». 
 
 
 
 

Commento al Vangelo 

 
Avevamo molti dubbi riguardo a Gesù: davvero 

era il Messia promesso?  

Dov’erano la potenza e la gloria?  

Giovanni non lo aveva forse paragonato a un 

contadino che con  il ventilabro separa la pula dal 

buon grano e la brucia?  

Dov’era quel battesimo di fuoco che avrebbe 

consumato i malvagi?  

Siamo andati dal nostro maestro in carcere e ne 

abbiamo parlato, ed egli ci ha inviato da Gesù.  

Ed eccoci qua, in mezzo a questa folla di persone 

con i loro guai fisici e morali, che cerca una pa-

rola o un gesto di speranza e guarigione.  

Nessuno resta deluso: non c’è male del corpo o 

dello spirito che non venga risanato. 

Non giudizio inappellabile, ma offerta di conver-

sione; non interventi distruttivi, ma opere di mi-

sericordia. Si, Gesù è il Messia!  

 

Preghiera: “Non ricordate più le cose passa-

te, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io 

faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, 

non ve ne accorgete?” (Is 43,18-19a): con 

queste parole chiedo al Signore la grazia di 

lasciarmi stupire dal suo operare.  
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11 Dicembre 
 

Ricordati Signore, del tuo amore, della tua fedeltà che è da sempre. 
Non ricordare i peccati della mia giovinezza: ricordati di me nella tua 

misericordia, per la tua bontà. (dal Salmo 24)  

Contemplazio 

Sei tu?  

Sei tu? Così diverso da ogni nostra aspettativa, 

Gesù vieni a noi.  

Il tuo volto non possiede i tratti del giudice seve-

ro e intransigente, ma quello della bontà e della 

misericordia, della compassione e del servizio 

umile e disinteressato.  

La tua personalità e il tuo stile di vita sorprendo-

no lo strano messaggero incaricato di preparare 

la tua venuta. 

Nessuna scure, infatti, è posta alla radice; al con-

trario, anche il più piccolo germoglio è oggetto di 

tanta cura e tanta sollecitudine.  

Sei tu o dobbiamo aspettarne un altro?  

Nascono interrogativi, dubbi, ricerche.  

Sei tu?  

Sulle strade i poveri sorridono al tuo passaggio, 

accarezzati dal tuo sguardo e dalle tue mani cal-

de; i ciechi vedono, i sordi odono, gli zoppi cam-

minano, i prigionieri sono liberati. 

Al tramonto del sole una croce si eleverà 

all’orizzonte.  

Due mani trafitte offrono pane spezzato e vino 

versato.  

Il cuore squarciato riverserà su tutti l’abbondanza 

 
 
Il Santo del giorno 

SAN DAMASO I  
 
“Un difensore della libertà della Chiesa”  
Anche in un mondo “libero” la Chiesa è sem-
pre stata “segno di contraddizione”, testimone 
dell’autentica libertà. Ne era ben consapevole 
il Papa Damaso I, che fu successore di Pietro 
dal 366 al 384. Romano ma di origine spagno-
la, nato forse nel 305, Damaso divenne Papa 
in un’epoca in cui la minaccia non era più la 
persecuzione ma il rischio di vedere la fede 
“manipolata” dal potere costituito e la diffu-
sione delle eresie. Si costruivano le prime 
grandi basiliche, ma Damaso volle che non si 
dimenticassero le catacombe, memoria di una 
Chiesa perseguita perché profetica. E così 
s’impegno perché gli antichi luoghi della clan-
destinità e scrigni per le reliquie dei martiri ve-
nissero conservati e curati. Era un letterato ma 
seppe affermare l’indipendenza della Sede di 
Pietro dall’influenza dell’imperatore e commis-
sionò a san Girolamo la nuova traduzione del-
la Bibbia. 
 
Altri santi. San Sabino di Piacenza, vescovo (V 
sec.) beato Girolamo Ranuzzi, religioso 
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Lunedì 
Terza   settimana di  Avvento                                   Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mt 21,23-27 
Il battesimo di Giovanni da dove veniva?  

In quel tempo, Gesù entrò nel tempio e, 
mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi 
dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dis-
sero: «Con quale autorità fai queste cose? E 
chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispo-
se loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. 
Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale 
autorità faccio questo. Il battesimo di Gio-
vanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uo-
mini?». Essi discutevano fra loro dicendo: 
«Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: 
“Perché allora non gli avete creduto?”. Se 
diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura 
della folla, perché tutti considerano Giovan-
ni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: 
«Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse 
loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità 
faccio queste cose». 

 
 
 

Commento al Vangelo 
 

Povero re di Moab!  

Mi ha chiamato per maledire ed ecco che invece 

per quattro volte ho esaltato e benedetto il popolo 

di Israele!  

Era disposto a ricoprirmi d’oro, ha innalzato alta-

ri e sacrificato animali purchè lanciassi le mie 

maledizioni, ma non c’è stato nulla da fare.  

Del resto l’avevo avvertito: avrei pronunciato 

quello che Dio mi ispirava, non posso fare altro! 

Era sconsolato quando mi ha detto: se proprio 

non lo maledici, almeno non benedirlo!  

Alla fine si è pure arrabbiato; non aveva ancora 

capito che non si può piegare Dio ai propri desi-

deri, piuttosto siamo noi che dobbiamo accoglie-

re la sua volontà. 

Egli solo è l’Onnipotente, egli solo ha la piena 

autorità: se ne dovranno convincere anche i nota-

bili del tempio di fronte a Gesù.  

 

 

 

 

Preghiera: Signore, quante volte mi chiedo 

come sia possibile...e non sento l’Angelo che 

mi risponde. “Tutto è possibile” mi dici –tutto 

è possibile perché Tu mi ami e quello che fai, 

se pur io spesso non posso riconoscerlo, lo fai 

per il mio bene. 
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12 Dicembre 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guida-
mi nella tua verità e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza. 

In te ho sempre sperato. (dal Salmo 24)  

 

Contemplazio 

Succede proprio così.  

Non possiamo dire di non vedere nulla, cioè che 

la nostra fede non sia sostenuta effettivamente 

dalla concretezza con cui la gloria di Dio molte 

volte si manifesta.  

Ma poi sfugge e ciò che un attimo prima ci è ap-

parso, poi sembra scomparso, l’oggetto della no-

stra contemplazione, che sembrava così a portata 

di mano  continuiamo a vederlo, ma da lontano. 

E i contorni si sfumano e la certezza vacilla.  

E lo scoraggiamento sta dietro l’angolo a dirci 

che è stato un miraggio.  

Che il bene che Dio ci ha donato era soltanto 

un’illusione a cui abbiamo voluto credere senza 

averne alcuna conferma.  

Ma saremmo disonesti. Perché noi abbiamo vi-

sto, abbiamo contemplato e torneremo a vedere, 

a contemplare.  

Quando la paura lascerà il posto alla fiducia e la 

pretesa alla riconoscenza.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

BEATA VERGINE MARIA  
DI GUADALUPE 

 
Sotto il suo mantello “una casa” per i po-
poli 
L'America moderna è nata dal sogno di co-
struire un "mondo nuovo", ma questo sogno 
spesso ha calpestato la dignità di interi popoli. 
La marcia di conquista, infatti, non di rado ha 
sacrificato gli abitanti indios in nome della 
"civiltà". Ecco perché la Madonna di Guadalu-
pe è un vero e proprio faro spirituale che ri-
corda al "Nuovo continente" la rotta da segui-
re. Tra il 9 e il 12 dicembre 1531 Maria appar-
ve a un indio messicano: Juan Diego Cuauhtla-
toatzin (santo dal 2002). La Madonna gli affi-
dò il compito di convincere il vescovo a co-
struire una basilica dedicata a lei. Non fu facile 
e ci volle un prodigio: l'immagine della Madre 
di Dio apparve sul mantello del contadino. Da 
allora questo messaggio di inculturazione del 
Vangelo e di rispetto della dignità umana con-
tinua a toccare i 20 milioni di pellegrini che 
ogni anno arrivano al santuario messicano. 
 
Altri santi. San Spiridione di Trimithonte, ve-
scovo (270-344); beato Corrado di Offida, con-
fessore (III sec.). 
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Martedì 
Terza   settimana di  Avvento                                     Anno A 
 

 
 
 
Mt 21,28-32 
E’ venuto Giovanni e i peccatori gli hanno creduto  
 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdo-

ti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? 

Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e 

disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vi-

gna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma 

poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e 

disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. 

Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la 

volontà del padre?». Risposero: «Il primo». 

E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pub-

blicani e le prostitute vi passano avanti nel 

regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sul-

la via della giustizia, e non gli avete creduto; i 

pubblicani e le prostitute invece gli hanno 

creduto. Voi, al contrario, avete visto queste 

cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti co-

sì da credergli».  

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
 

Il Vangelo ci presenta un padre con due figli. 

Non fatichiamo troppo a riconoscere in quel Pa-

dre il Dio di Gesù Cristo che quasi supplichevole 

desidera coinvolgerci nel suo amore, e noi identi-

ficarci con uno dei suoi fratelli. 

E’ il paradosso della nostra fede! Chiamati per 

grazia a essere figli, partecipi dell’eredità divina, 

ma sempre liberi di accoglierla o rifiutarla. La 

nostra sequela anche oggi si gioca nella libertà e 

responsabilità.  

Il figlio amato, il Signore Gesù, ci doni in questo 

giorno di comprendere la grandezza della chia-

mata alla vita cristiana: egli, che offrendo la sua 

vita di figlio ci ha resi capaci di divenire a nostra 

volta figli, ci apra alla vita nuova dei fratelli  che 

con gioia lavorano nella vigna del Padre, contenti 

di condividere e partecipare alla medesima eredi-

tà.  

 

 

Preghiera: Signore, ti ringrazio mi hai 

donato la vita. Mi ami indipendentemente 

da come sono e da quello che faccio. Aiu-

tami a vivere di questo amore ed esserne 

consapevole. Solo così potrò testimoniare 

il tuo amore nel mondo.  
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13 Dicembre 

Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito, egli salva gli spiriti affranti. 
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi, chi in lui si rifugia non sarà 

condannato. (dal Salmo 33) 

Contemplazio 

Il nostro Dio non ci è straniero  

Quando Dio parla dice la verità. 

Ma verrà un giorno in cui anche i popoli 

tutti non avranno impurità sulle loro 

labbra, e la conseguenza sarà la pre-

ghiera. 

Se capiamo la verità non possiamo fare 

altro che cogliere la distanza tra ciò che 

abbiamo per le mani e la completezza 

che solo Dio può donare. 

Da qui, dalla sincerità della comprensio-

ne della nostra realtà nasce la richiesta.  

Non ci rivolgiamo indistintamente a chi 

non conosciamo, ma possiamo chiamare 

Dio con il suo nome. Invocarlo per colui 

che è. Sappiamo cosa aspettarci da lui. 

Il nostro Dio non ci è straniero, né pos-

siamo essere in dubbio sulla sua natu-

ra. Sappiamo chi e cosa intende darci. 

Non ci saranno sorprese se non 

nell’abbondanza di grazia che giungerà 

in risposta alle nostre invocazioni. Gra-

zia che basterà per tutti.  

 

 

 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 

Santa Lucia  

“Davanti agli occhi la luce della verità” 

L’umanità ha sete della verità, proprio come 
gli occhi cercano la luce, perché la luce è la 
ragione della loro esistenza. Santa Lucia, nel 
cui nome è contenuto proprio questo riferi-
mento simbolico alla luce, è una delle sante 
più care alla devozione popolare e nel cuore 
dell’Avvento è un’ottima guida spirituale verso 
la grotta della Natività di Gesù. Vissuta alla 
fine del III secolo, nata forse nel 283 a Siracu-
sa, la tradizione la vuole pellegrina assieme alla 
madre malata sulla tomba di sant’Agata. Un 
viaggio durante il quale maturò la decisione di 
consacrarsi a Cristo, ma tale scelta trovò 
l’opposizione del suo pretendente che la de-
nunciò per la sua fede durante la persecuzione 
di Diocleziano nel 304. Minacciata e torturata, 
Lucia non rinnegò la sua fede, la sua vera 
“luce”, e per questo venne uccisa. 
 
Altri santi. San Giudoco di Piccardia, sacer-
dote ed eremita (VII sec.); beato Antonio 
Grassi, sacerdote (1592-1671). 
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Mercoledì 
Terza  settimana di  Avvento                                    Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

Lc 7,19-23 

Riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito 

 

In quel tempo, Giovanni chiamati due dei suoi 
discepoli li mandò a dire al Signore: «Sei tu 
colui che deve venire o dobbiamo aspettare 
un altro?». 
Venuti da lui, quegli uomini dissero: 
«Giovanni il Battista ci ha mandati da te per 
domandarti: “Sei tu colui che deve venire o 
dobbiamo aspettare un altro?”». 
In quello stesso momento Gesù guarì molti da 
malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò 
la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa 
risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che 
avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vi-
sta, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono pu-
rificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai 
poveri è annunciata la buona notizia. E beato 
è colui che non trova in me motivo di scanda-
lo!». 
 
 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
 

Sei tu che deve venire o dobbiamo aspettarne un 

altro?  

E’ la domanda angosciata che il Battista pone, 

dal carcere, a Gesù attraverso i suoi discepoli ma 

forse è anche l’interrogativo che affiora sulle no-

stre labbra in alcune situazioni della vita o da-

vanti alle sofferenze del mondo.  

E’ il dubbio che ci assale davanti a ciò che è im-

prevedibile, non programmabile, senza immedia-

te risposte.  

E la risposta si fa attesa, chiede una fiducia e un 

affidamento incondizionati, un salto nella fede.  

Gesù, colui che salva, vive con noi ogni evento e 

ci chiama a una fede purificata da ogni sicurezza 

umana, per intraprendere l’avventura intrepida 

della sequela da poveri, umili cercatori di senso e 

di verità, vivendo la sua dedizione incondiziona-

ta al Padre e ai fratelli. Preghiera:  

Mio Signore, fa’ che il mio cuore sia 

pronto ad attenderti, non più timoroso del 

tuo giudizio, ma desideroso del tuo amo-

re!  
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14 Dicembre 

Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia. Ai miseri del 
suo popolo renderà giustizia, salverà  i figli dei poveri. (dal Salmo 71)  

Contemplazio 

Isaia confonde le nostre certezze 

Sia dall’alto che dal basso siamo circondati dalla giu-
stizia. 

Può sembrarci strano: noi crediamo che il bene 
venga dal cielo e i guai dalla terra. Invece Isaia 
come spesso fa la parola di Dio, confonde le no-
stre certezze per farci capire che non siamo in 
grado di prevedere la logica di Dio, ma dobbia-
mo limitarci ad accoglierla.  

Addirittura se i cieli stillano giustizia è la terra 
che produce la salvezza. 

Il figlio di Dio si fa carne e non disdegna nulla 
della materia umana.  

Anche noi quindi non dobbiamo fare troppo gli 
schizzinosi  e credere di dover rivolgere gi occhi 
soltanto in alto.  

Chi cammina guardando all’insù rischia di in-
ciampare e di sbattere il naso. Soprattutto quando 
la terra gli si apre davanti e ciò che è giusto appa-
re come germoglio forte di vita e di speranza.  

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 
 

San Giovanni della Croce 
“Quella ricerca di Dio che cambia la sto-
ria” 

La forza che nasce dallo spirito porta con sé il 
cambiamento, la riforma, le energie per il cam-
mino, ecco perché un santo "spirituale" come 
san Giovanni della Croce rimane oggi una vo-
ce profetica, un maestro non solo per la Chie-
sa ma per l'intera società. Nato nel 1540 o nel 
1542 nei pressi di Avila in Spagna, divenne 
sacerdote nel 1567 dopo gli studi a Salamanca. 
Nello stesso anno incontrò santa Teresa d'Avi-
la, con la quale collaborò alla riforma del Car-
melo, dando vita ai Carmelitani Scalzi: nel 
1568 era nel primo nucleo di questo monaci 
riformati e cambiò il suo nome da Giovanni di 
San Mattia in quello di Giovanni della Croce. 
Per errore passò otto mesi in carcere, dove 
scrisse molte delle sue poesie. Fu superiore, 
confessore, direttore spirituale e maestro di 
mistica: per lui l'uomo è in perenne ricerca. 
Morì nel 1591 e oggi è dottore della Chiesa. 
 
Altri santi. San Pompeo di Pavia, vescovo (IV 
sec.); sant'Agnello di Napoli, abate (VI sec.). 
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Giovedì 
Terza   settimana di  Avvento                                  Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Lc 7,24-30 
Giovanni è il messaggero che prepara la via al Signore 
 
 
 

Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, 
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: 
«Che cosa siete andati a vedere nel deserto? 
Una canna sbattuta dal vento? Allora, che co-
sa siete andati a vedere? Un uomo vestito con 
abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti 
sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi 
dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? 
Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un 
profeta. Egli è colui del quale sta scritto: 
“Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, 
davanti a te egli preparerà la tua via”. 
Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno 
più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel 
regno di Dio è più grande di lui. 
Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i 
pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovan-
ni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i 
farisei e i dottori della Legge, non facendosi 
battezzare da lui, hanno reso vano il disegno 
di Dio su di loro». 

 
 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Dio nella sua sapienza ha pensato e realizzato un 

disegno per tutti gli uomini. 

Gesù ci dice che Giovanni Battista , come gli al-

tri profeti e più degli altri profeti, è stato mandato 

per far conoscere al popolo questo disegno, anzi 

è  venuto a preparare la via davanti al Messia.  

Rifiutare il messaggio di Giovanni equivale ad 

escludersi dal regno di Dio.  

Gesù infatti rimprovera ai farisei e ai dottori del-

la legge di non aver accolto l’invito alla conver-

sione portato da Giovanni, rendendo così vano 

per loro il suo disegno. 

Oggi siamo noi ad essere chiamati a preparare 

l’incontro con Gesù, con una vita che si apra 

all’amore misericordioso di Dio che sempre ci 

rinnova.  

Preghiera: Signore Gesù, rendimi capace di 

testimoniare la gioia di averti incontrato; aiu-

tami a riconoscerti negli eventi di grazia che 

sempre operi e a sussultare di stupore e grati-

tudine al pensiero che tu vieni tra noi.  
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15 Dicembre 
 
Egli libererà il povero che grida e il misero che non trova aiuto, avrà pietà 
del debole e del povero e salverà la vita dei suoi miseri. (dal Salmo 71)  

Contemplazio 

L’amore di Dio non può allontanarsi da noi 

Qualunque capovolgimento possa intervenire 

a sconvolgere lo scenario in cui viviamo, 

l’amore di Dio non potrebbe allontanarsi da 

noi. 

Nessun ostacolo si metterà di mezzo a impe-

dire che l’affetto divino ci raggiunga.  

Né l’alleanza che Dio ha stipulato con l’uomo 

promettendo la pace indipendentemente dalla 

sua risposta, potrà mai venir meno.  

E’ più di quanto la nostra stessa idea di giusti-

zia potrebbe farci sperare: Dio rimane fedele 

a se stesso nell’amore e di conseguenza a noi. 

Per quanto possiamo essere traditori. Non c’è 

da temere il crollo di monti e colline, ma è la 

nostra mancanza di fiducia che potrebbe met-

tersi di traverso rispetto a questa alleanza e-

terna.  

Ma niente, nemmeno questo modificherà la 

decisione del Signore di stringerci nel suo ab-

braccio.  

Niente di niente.   

 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 
Santa Maria Crocifissa di Rosa 
 
 
“L’imprenditrice accanto agli ultimi” 
Le ricchezze di cui disponiamo altro non sono 
che risorse donateci per costruire la civiltà 
dell'amore, in cui nessuno è "ultimo". Ce lo 
insegna la storia di santa Maria Crocifissa, al 
secolo Paola Francesca di Rosa. Figlia di un 
imprenditore bresciano e di una nobile berga-
masca era nata a Brescia nel 1813. Orfana della 
madre, studiò nel collegio della Visitazione, 
dove pronunciò il voto di castità. Il padre, tut-
tavia, avrebbe preferito per lei il matrimonio e 
la mandò a dirigere una fabbrica di filati. Ma 
Paola Francesca si dedicava all'organizzazione 
di attività in favore dei malati e degli ultimi, 
assieme a un gruppo di ragazze: era il primo 
nucleo delle Ancelle della Carità. Nel 1852 Pa-
ola Francesca emise i voti assumendo il nome 
di suor Maria Crocifissa. Morì a Brescia nel 
1855. 
 
Altri santi. Santa Virginia Centurione Bracelli, 
vedova (1587-1651); beato Carlo Steeb, sacer-
dote (1773-1856). 
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Venerdì 
Terza  settimana di  Avvento                                  Anno A 
 

 
 
 
Gv 5,33-36 

Giovanni era la lampada che arde e risplende  

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: 

«Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni 

ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io 

non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi 

dico queste cose perché siate salvati. Egli era 

la lampada che arde e risplende, e voi solo 

per un momento avete voluto rallegrarvi alla 

sua luce. Io però ho una testimonianza supe-

riore a quella di Giovanni: le opere che il Pa-

dre mi ha dato da compiere, quelle stesse o-

pere che io sto facendo, testimoniano di me 

che il Padre mi ha mandato». 

 

 

Preghiera: Concedici o Signore Gesù, il 

dono di una fede umile e piena di stupore 

che veda in ogni più piccolo segno un mi-

stero di grazia, un dono della tua bontà; 

una fede ardente e luminosa che risvegli 

nel cuore di molti il desiderio della tua pa-

ce e della tua salvezza.  

 

Commento al Vangelo 

Possiamo essere dei bravi oratori, possiamo saper 
incantare con le parole, ma alle parole devono 
seguire le opere: sono queste che ci qualificano.  

Le parole possono ferire o essere balsamo, pos-
sono colpire e far riflettere, ma non basta dire “ti 
amo” perché questo sia vero.  

Le parole sanno accarezzare l’anima, ma è il ge-
sto, il muoversi per qualcuno, verso qualcuno, 
che qualifica l’amore e lo rende autentico.  

Cristo chiede di essere seguito con decisione, 
senza stancarsi.  

La nostra parola plasmata dalla sua, che è azione, 
è creazione.  

Ad essa dobbiamo volgerci continuamente: dalla 
parola alla vita, dalla vita alla parola, non si dà 
l’una senza l’altra.  

Allora diverremo lampade che ardono e risplen-
dono, continuamente ricreati, fatti nuovi per un 
annuncio efficace.  
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16 Dicembre 
 

Sii per me rupe di difesa, baluardo inaccessibile, perché tu sei mio rifugio e 
mia fortezza. Mio Dio salvami dalle mani dell’empio. (dal Salmo 70)  

Contemplazio 

Una casa di preghiera  

Il nome che definisce una casa ne connota le 
caratteristiche.  

La casa di Dio è una casa di preghiera.  

Per tutti. Non di affermazioni dogmatiche, 
non di regole moralistiche, non di competi-
zioni personali.  

Una casa di preghiera è un posto dove ognu-
no per sé e tutti insieme sono lì per un motivo 
specifico: rivolgersi a Dio, da persona a per-
sona, riconoscendolo come il destinatario del 
nostro parlare.  

Per aprire il nostro cuore e la nostra mente in 
maniera totale.  

E lasciare che le parole sgorghino spontanea-
mente e salgano a Dio portandogli ogni no-
stro sentire.  

Sappiamo per certo, perché ce lo ha promes-
so, che nessun anelito della nostra anima an-
drà perduto, ogni supplica avrà risposta, ogni 
sospiro avrà conforto.  

 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 
 
Santa Adelaide 
 
“Un’imperatrice saggia che fu guida e ma-
dre 
Il "genio femminile" è un autentico dono per 
la storia dell'umanità. E testimoni come santa 
Adelaide, imperatrice, ci ricordano proprio che 
a tutti, donne e uomini insieme, spetta costrui-
re il Regno di Dio. Di certo Adelaide fu per il 
"suo" regno una madre, oltre che una guida: 
merito delle sue doti intellettuali e della sua 
fedeltà al Vangelo. Nata nel 931 da Rodolfo, 
nel 947 sposò Lotario, re d'Italia, ma rimase 
vedova dopo tre anni. Perseguitata e imprigio-
nata fu liberata da Ottone I, che poi sposò: 
ebbero tre figli, tra cui il futuro Ottone II. Nel 
962 papa Giovanni XII la incoronò imperatri-
ce unitamente a suo marito Ottone I e dopo la 
morte di quest'ultimo resse per un periodo 
l'Impero. Fu attenta agli ultimi e agli indigenti, 
costruì chiese e monasteri. Presso Strasburgo 
fondò quello di Selz, dove si ritirò fino alla 
morte nel 999. 
 
Altri santi. Aggeo, profeta (VI sec. a.C.); beato 
Filippo Siphong Onphitak, martire (1907-
1940). 
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Sabato 
Terza   settimana di  Avvento                                   Anno A 
 

 
Mt 1,1-17 
Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide  
 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di 
Abramo. 
Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Gia-
cobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fa-
res e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom ge-
nerò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb gene-
rò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò 
Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed ge-
nerò Iesse, Iesse generò il re Davide. 
Davide generò Salomone da quella che era stata la 
moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo 
generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, 
Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa gene-
rò Ioatàm, Ioatàm generò Àcaz, Àcaz generò Ezechìa, 
Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, A-
mos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fra-
telli, al tempo della deportazione in Babilonia. 
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò 
Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele gene-
rò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò 
Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, A-
chim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar ge-
nerò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe ge-
nerò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato 
Gesù, chiamato Cristo. 
In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Forse avreste preferito che mio figlio arrivasse 
sulla terra come un asteroide dallo spazio, per 
trovare la scusa che io sono un Dio lontano e che 
capisco poco la vostra vita e quindi non posso 
pretendere più di tanto da voi. 

E invece eccovi la genealogia che illustra come 
io mi sia inserito con pazienza nel vostro tempo e 
nella vostra storia, una catena di nomi che sono 
altrettante storie. 

Se leggete le vicende dei personaggi citati trove-
rete di tutto: fede e rettitudine, peccato e ingiusti-
zia. 

Una storia che abbraccia tutti i popoli, perché le 
donne citate sono straniere: Raab è di Gerico, 
Rut è moabita, la moglie di Uria ittica. 

Ma anello dopo anello la catena giunge al compi-
mento: Gesù, la storia nuova, il mondo ricreato 
nello Spirito.  

 
 

Preghiera:  Signore, molti ancora non ti co-

noscono né ti amano. Fa’ che non ti seguiamo 

solo per abitudine; fa’ che non ti cerchiamo 

senza lasciarci coinvolgere. Donaci il tuo Spi-

rito perché ti incontriamo come persona viva, 

con cui entrare in relazione profonda e a cui 
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17 Dicembre 
sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deporta-
zione in Babilonia a Cristo quattordici. 

Contemplazio 

Dio ci pensa sempre tutti insieme  

Spesso pensiamo che la religione sia una faccenda 
personale, ma non è l’idea di Dio: lui ci pensa 
sempre tutti insieme. 

Quando ci ritroviamo dispersi per strade autonome 
e indipendenti, allora Dio ci richiama all’ordine 
che è lo spirito di comunità, di condivisione, di a-
more reciproco. 

Ci ricorda che siamo fratelli, che il nostro è un de-
stino comune, che nessuno si salva da solo. 

Quando parla, Dio gradisce che lo ascoltiamo tutti 
insieme perché la sua parola possa raggiungerci in 
modo adeguato. 

Siamo un popolo in cui ce n’è per tutti i gusti: po-
veri, ricchi, buoni, cattivi, intelligenti, stupidi, sani, 
malati, forti, deboli.  

E tutti noi partecipiamo a queste caratteristiche, a 
tratti. 

Per questo Dio spera che, stando vicini, ci possia-
mo sostenere gli uni gli altri, con sollecitudine fra-
terna.  

 

 

 

 

 
 

 
 
I Santi del giorno 
 
Santi Anania, Azaria e Misaele.  
 
“Quando gli ostacoli sembrano insormon-
tabili c'è la mano tesa da Dio che ci rende 
testimoni” 

Capita di sentirci accerchiati da difficoltà e da 
ostacoli insormontabili, ma se sapremo cogliere 
la presenza di Dio anche in mezzo a tutto que-
sto allora il mondo stesso riconoscerà in noi dei 
testimoni credibili di qualcosa di più grande. A 
mostrarci la strada è l'episodio dei tre santi Ana-
nìa, Azarìa e Misaele, le cui vicende sono narrate 
nel libro di Daniele. Erano giovani del Regno di 
Giuda, deportati a Babilonia assieme al loro po-
polo dal re Nabucodònosor, e si erano fatti no-
tare per le loro capacità, tanto che il sovrano de-
cise di farli amministratori di una provincia. 
Quando, però, il re eresse una statua e chiese 
che tutti l'adorassero si rifiutarono e furono get-
tati dentro a una fornace ardente. Ed ecco il mi-
racolo: mentre loro, illesi, elevavano canti di lo-
de a Dio, gli uomini addetti al fuoco venivano 
uccisi dalle potenti fiamme. Fu lo stesso Nabu-
codònosor, stupito, a salvare i tre dal supplizio, 
riconoscendo la grandezza di quel Dio che ave-
va sentito benedire dalle loro bocche. 
Altri santi. San Modesto, patriarca di Gerusa-
lemme (VII sec.); san Giovanni de Matha, sa-
cerdote (1154-1213). 
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IL PUNTO INTERROGATIVO 
 

A cura della redazione 

C’era una volta un punto in-
terrogativo. Era molto gra-
zioso e come tutti i punti in-
terrogativi aveva l’aria molto 
intelligente.  
Da un po’ di tempo però gi-
rava per il paese sconsolato, 
amareggiato, deluso e de-
presso. 

Apparentemente nessuno lo 
voleva più. Tutti ricorrevano 
con sempre maggior fre-
quenza al suo nemico acerri-
mo: il punto esclamativo.  
Tutti gridavano: “ Avanti! 
Fermi! Muoviti! Togliti dai 
piedi!” . 
Il punto esclamativo è tipico 
dei prepotenti e oramai i pre-
potenti dominano il mondo.  
Anche per le strade e le vie 
cittadine dove un tempo il 
punto interrogativo si sentiva 
un re, non c’era più nessuno 
che chiedeva: “Come stai?”, 

sostuito da “Ehilà!”.  
“Non c’era più nessuno che 
fermava l’auto, abbassava il 
finestrino e chiedeva: “Per 
favore, vado bene per Berga-
mo?”. 
Ora usavano tutti il naviga-
tore satellitare che impartisce 
gli ordini con decisione: 

“Alla prima uscita svoltare a 
destra!”.  
Stanco di girovagare, si rifu-
giò in una famiglia.  
I bambini hanno sempre a-
mato i punti interrogativi. 
Ma anche là trovò un  padre 
e un figlio adolescente che 
duellavano tutto il giorno 
con i punti esclamativi. 
“Non mi ascolti mai!”.  
“Non  mi importa che cosa 
pensi! Qui comando io!”.  
“Basta! Me ne vado per sem-
pre!”. 
Alla fine il padre era spos-

sato e deluso, il figlio morti-
ficato e scoraggiato, quindi 
aggressivo.  
E soffrivano perché non c’è 
niente di più lacerante che 
essere vicini fisicamente e 
lontani spiritualmente.  
Il punto interrogativo si ap-
postò sotto il lampadario e 

alla prima occasione entrò 
in azione. 
Accigliato e con i pugni 
chiusi, il padre era pronto 
allo scontro, ma dalla sua 
bocca uscì un: “Che ne pen-
si?” che stupì anche lui. 
Il figlio tacque sorpreso. 
“Davvero lo vuoi sapere, 
papà?” .  
Il padre annuì.  Parlarono.  
Alla fine dissero quasi 
all’unisono: “Mi vuoi anco-
ra bene?”.  
Il punto interrogativo, feli-
ce, faceva le capriole sopra 

il lampadario.  
Il punto interrogativo non 
è arrogante, ma rispetto-
so della libertà e della re-
sponsabilità dell’altro. 
Anche la Bibbia è piena 
di punti interrogativi:  
“Adamo dove sei?” 
“Caino, dov’è tuo fratel-
lo?”, “Volete andarvene 
anche voi?”, “Pietro, mi 
ami?”.  
(Brunoi Ferrero, C’è ancora qual-
cuno che danza) 


